
POLITICA INTERNA 

Il giorno 
di Falcone 

Il Consiglio superiore della magistratura 
ritrova la sua unità e vota compatto 
il documento frutto di un faticoso compromesso 
Risolta così a Roma, la partita 
resta aperta e tutta da giocare a Palermo 

Il Csm: «Il pool non si tocca» 
II Csm ritrova ta sua unità e vota compatto un docu
mento di riconciliazione sulla tormentata vicenda dei 
giudici di Palermo. La risoluzione, frutto di un fatico
so compromesso, riconosce il ruolo centrale de) 
pool dì Giovanni Falcone nella lotta alla mafia. Si 
sostiene che il consigliere istruttore Antonino Meli ha 
operato in buona fede. Ma l'allarme lanciato da Pao
lo Borsellino ha «segnalato un problema reale». 

FAilO INWINKL 

M ROMA. Se è vero che la 
notte porta consiglio, ta lunga 
veglia protrattasi fino alle pri
me ore del mattino di ieri a 
palazzo del Marescialli è servi
la a spegnere I fuochi delle 
polemiche e a trovare un ter
reno d'intesa. Meli, Falcone, 
Borsellino; i conflitti divampa
ti tra luglio e agosto, tra Paler
mo e Roma, sono ora «archi
viali» In un documento di sei 
cartelle che, alle 15 di ieri, ha 
raccolto uria unanimità di 
consensi che sino alla vigilia 
di questo «plenum» sembrava 
Impossibile. 

Cos'è successo? Al Consi
glio superiore laici e togati 
hanno capito che si stava gio
cando una partila decisiva per 
il ruolo e la credibilità dell'Isti
tuto di autogoverno dei magi-' 

strati. Bisognava uscire dal 
tunnel delle rigide contrappo
sizioni con una proposta «in 
positivo», utile a garantire la 
funzionalità degli uffici giudi
ziari siciliani, un «avamposto 
di frontiera». 

Il documento, siglato alle 
cinque del mattino da tutti i 
gruppi, puntualizza ruolo e 
connotati del pool antimafia. 
La premessa è che «il patrimo
nio di esperienze già realizza
to attraverso il lavoro di grup
po e le specifiche professiona
lità cosi acquisite non dovran
no in nessun caso andare di
sperse ed anzi dovranno esse
re ulteriormente arricchite». 
Pertanto «il Consiglio conti
nua a ritenere che l istruzione 
dei p|Ct importanti processi 
per reati di criminalità mafiosa 

debba essere di regola affida
ta ai magistrati del gruppo già 
organizzato ed efficacemente 
operante». Al tempo stesso si 
raccomanda che il pool sia 
tendenzialmente investito sol
tanto di processi per fatti di 
mafia. E le modificazioni nella 
composizione del gruppo do
vranno essere «verificate an
che attraverso la consultazio
ne di tutti i componenti del
l'ufficio». 

Un successo della «linea 
Falcone», allora? Fino ad un 
certo punto. Infatti, «Il Consi
glio ritiene che le divergenze 
emerse non siano in alcun 
modo riconducibili ad alcuna 
intenzione di smantellamento 
del pool, al quale peraltro non 
risulta sottratto alcun proces
so di mafia già assegnato». 

Restituita per questa Via di
gnità e integrità ad Antonino 
Meli, il Csm non dà alcun se
guito sul piano disciplinare al
le denunce lanciate il 20 Uh 
glio scorso da Paolo Borselli
no, il procuratore di Marsala. 
Anzi, al di là di «alcune inesat
tezze», gli si dà atto di aver 
«comunque segnalato un pro
blema reale». Infine, il Csm 
«ribadisce il proprio intendi
mento di porsi come interlo

cutore istituzionale dell'uffi
cio istruzione di Palermo». 

I lavori di ieri al «plenum», 
apertisi poco prima di mezzo
giorno. hanno registrato una 
sequenza di interventi che «in
terpretavano» la complicata 
tessitura della mozione. Sono 
stati i sostenitori della «linea 
Meli» nella movimentata 
istruttoria di agosto a dover 
compiere gli sforzi maggiori. 

Così Umberto Marconi 
(Unità per la Costituzione) ha 
lanciato accuse di scarsa indi
pendenza ad altre componen
ti dell'assemblea, quasi voles
se far riesplodere i contrasti. 
Franco Morozzo (Magistratu
ra indipendente) ha criticato 
le reticenze e l'unanimismo 
del testo concordato e ha an
nunciato la sua astensione dal 
voto, salvo revocarla all'ulti
mo momento. Vincenzo Ge
nici, leader del gruppo di Ma
gistratura indipendente e ispi
ratore dell'operazione Meli, si 
è riconosciuto pienamente 
nelle conclusioni, ma non ha 
risparmiato i suoi strali. Uno 
dei quali è andato al rapporto 
dell'ispettore Rovello, favore
vole a Falcone, che sarebbe 
frutto di un esame limitato e 
frettoloso della situazione. 

Sull'altro versante Massimo 
Brutti (Pei) ha insistito sull'im
portanza di una completa effi
cienza della giustizia a Paler
mo in una fase delicata, che 
prelude al nuovo codice di 
procedura penale: il docu
mento è un primo punto fer
mo, un aiuto al lavoro dei giu
dici in Sicilia. I rappresentanti 
di Magistratura democratica 

hanno posto l'accento sul va
lore del confronto che si è svi
luppato tra una pluralità di po
sizioni ideali, uno sforzo reale 
di esercizio del proprio ruolo 
da parte del Consiglio. 

Al termine, la convergenza 
realizzata su una questione 
cruciale della vita democrati
ca 0 lavori si sono svolti sotto 
il peso della notizia dell'assas

sìnio del giudice Giacomelli 
nel Trapanese) è stata solen
nizzata da un gesto inconsue
to. Il vicepresidente del Csm, 
Cesare Mirabella ha «rotto» (a 
prassi che lo vedeva astenersi 
in tutte le votazioni. E ha ap
provato, con tutti gli altri, il 
testo della concordia. Una 
concordia che da oggi è mes
sa alla prova al palazzo di giu
stizia di Palermo. 

La nottata cruciale 
tra vincitori e vinti U sala del Consiglio dotante la seduta di ieri mattina 

Dietro la faticosa unità celebrata a Palazzo dei Mare
scialli si nascondono divergenze profonde, che si 
riflettono non tanto in ciò che il documento del Csm 
dice, ma in ciò che non dice. -Risolta a Roma, la 
partita resta cosi aperta a Palermo, e da qui potrebbe 
ritornare nelle mani dell'organo di autogoverno dei 
giudici, I retroscena del compromesso raggiunto ieri 
tra i due schieramenti «pro-Falcone» e «pro-Meli». 

• E R O » CMSCUOU 

Ita ROMA. Né vincitori né 
vinti. Possibile? A Roma, tra le 
vecchie mura del Palazzo dei 
Marescialli, è stato formal
mente possibile. A Palermo è 
tutta da vedere. Il faticoso 
compromesso notturno matu
rato al Consiglio superiore 
della magistratura non è un 
colpo di scena ma il frutto di 
uh complicato gioco di equili
bri. I due schieramenti - pro-
Meli e pro-Falcone, se si vuole 
schematizzare - hanno trova
to un punto di incontro quan
do, alle prime luci del giorno, 
ci si è resi conto che una frat
tura avrebbe comportato un 
prezzo altissimo per tutti e, al 
tempo stesso, quando si i 
convenuto che non c'era mol
to da scegliere: l'unico modo 

del Csm, da de'stra. uStl, Smuraolla e Come, d'Àŷ a %£3&'£Z£2XSZ 

ralmente gli scogli che appari
vano insormontabili. E cosi è 
Stato fatto. 

La spaccatura del Consiglio 
avrebbe avu;o effetti impreve
dibili, e comunque rischiosi. 
DI fronte ai ripetuti richiami 
del Capo dello Stato (che è 
anche presidente del Csm), in 
presenza di una situazione pa
lermitana che le precedenti 
decisioni prese a palazzo dei 
Marescialli hanno obiettiva
mente contribuito a fare in
fiammare, e mentre alcuni set
tori del mondo politico (so
cialisti in testa) puntano a un 
sostanziale ridimensionamen
to dei poteri della magistratu
ra, un pronunciamento non 
unitario del Csm su questa 
materia avrebbe finito per ap
pannare l'immagine dell'orga
no di autogoverno dei giudici 

e per sminuirne il ruolo istitu
zionale. Da qui gli sforzi estre
mi nella ricerca dell'unità. Ma 
come mettere d'accordo chi 
auspica una reprimenda per il 
giudice Borsellino (che il 20 
luglio denunciò una «smobili
tazione» dello Stato sul terre
no della lotta alla mafia) e chi 
invece giudica quella denun
cia fondata e attribuisce ai 
nuovi metodi del consigliere 
istruttore di Palermo, Antoni
no Meli, l'origine del «disar
mo» del pool di Falcone? L'o
biettivo era ovviamente irrag
giungibile. E allora il proble
ma è stato aggirato: il Csm, 
con il suo documento votato 
all'unanimità, si guarda bene 
dall'assegnare torti e ragioni, 
L'operato dei singoli protago
nisti del caso Palermo non 
viene sottoposto ad alcun giu
dizio. Lo sguardo viene allun
gato oltre per posarsi sulle co
se da fare nell'immediato e 
nel prossimo futuro. E qui 
emergono sia la forza, sia i li
miti della scelta maturata a Pa
lazzo dei Marescialli, Il mes
saggio che viene fatto giunge
re a Palermo, infatti, se è vero 
che formalmente non divide i 
protagonisti in «buoni* e «cat
tivi», e quindi lascia ampi e 
onorevoli margini di manovra 

tanto a Meli quanto a Falcone, 
è anche vero che contiene in
dicazioni inequivocabili sulle 
procedure da seguire. L'espe-
nenza del pool, dice in so
stanza il Csm, è buona, non va 
ostacolata, e il Consiglio - sot
tolineando il proprio ruolo di 
interlocutore istituzionale dei 
giudici palermitani - si mostra 
pronto a svolgere da Roma 
un'azione di vigilanza. Sotto il 
velo del fair play, dunque, il 
consigliere istruttore Meli vie
ne sostanzialmente invitato a 
cambiar musica. 

La partita, perciò, non è 
chiusa. La posizione assunta 

<-dal Csm rappresenta una si
gnificativa inversione di rotta 
rispetto al precedente pro
nunciamento dì agosto. Forni
sce ai giudici impegnati in pri
ma lìnea nella lotta alla màfia 
un sostegno prezioso, ma non 
tanto esplìcito da far prevede
re un facile superamento delle 
polemiche che da mesi scuo
tono gli uffici giudiziari paler
mitani. 

Sì renderanno necessari 
nuovi interventi da Palazzo 
dei Marescialli? Se questo av
verrà, sarà messa a dura prova 
anche la precaria unità realiz
zata con il conciliabolo di ieri 
notte. Perché la tesi che a Ro

ma non ci siano stati «né vinci
tori né vinti», se viene enun
ciata da tutti per comprensibi
le «amor di patna», trova i suoi 
più accaniti sostenitori pro
prio tra quei consiglieri che in 
agosto si erano schierati con
tro Falcone e che anche ades
so avrebbero voluto far pen
dere la bilancia a favore di 
Meli. In realtà questa schiera è 
stata costretta a un innegabile 
arretramento, e non solo per
ché aveva a cuore quanto gli 
altri la ricerca di una soluzio
ne unitaria. La pressione del
l'opinione pubblica, evidente
mente, conta ancora qualco
sa: non a caso il ruolo della 
stampa in questa vicenda è 
stato citato, in varia maniera 
ma continuamente, durante 
tutto lo svolgimento della se
duta plenaria del Csm. A que
sto vanno aggiunti il recente 
esito di un'indagine ministe
riale sul caso Palermo, che ha 
bocciato i metodi di Meli, e le 
violente accuse lanciate da 
quest'ultimo contro Falcone 
alla vigilia della tanto attesa 
riunione a Palazzo dei Mare
scialli («Un autogol», secondo 
i suoi stessi sostenitori). 

Se questo è il bilancio, che 
futuro ha l'unità appena sanci
ta? 

Cesare Salvi 
«Importante 
la decisione 
unitaria» 

Per Cesare Salvi, responsabile del settore giustizia delta 
Direzione Pei, «va accolto con grande soddisfazione l'esi
to unitario e chiaro della riunione de) Csm. E stata ricono
sciuta la fondatezza dell'allarme lanciato da) giudice Bor
sellino (nella foto); sono state indicate precise direttive 
per il funzionamento del pool antimafia dell'ufficio istru
zione di Palermo, ribadendo gli orien' amenti già espressi 
dal Consiglio e la validità del metodo di lavoro cosi come 
fu impostalo dai consiglieri Chinnìci e Caponnetto. E un 
risultato importante che segna un successo sul terreno 
della difesa dello Stato democratico contro il potere ma
fioso, e la piena capacità del Csm di svolgere le funzioni di 
governo autonomo della magistratura nell'interesse delti 
collettività. Spetta ora agli altri organi dello Stato e innanzi 
tutto al governo, fare laloro parte». 

Soddisfatto 
il procuratore 
generale Pajno 

Da Palermo anche il procu
ratore generale Paino si di
chiara soddisfatto per le 
conclusioni del Csm. «E sta
ta raggiunta la soluzione 
che avevo auspicato - ha 
detto Vincenzo Pajno -
L'invito del presidente Cos-

^ ^ ™ ^ ™ ^ ^ ^ ~ siga ha certamente influito 
iggiunginwnto di una uniti che tutti abbiamo cercato. 

Al di la di tutta questa vicenda, l'obiettivo principale da 
non perdere di vista resta la lotta dello Stato contro la 
malia. 

Palmieri 
«Ora si tomi 
a lavorare 
serenamente» 

•Mi auguro soltanto che 
adesso si possa tornare a la
vorare serenamente, è il 
commento del presidente 
del Tribunale di Palermo, 
Antonio Palmieri. Palmièri 
ha anche affermato che 
«sarebbe stato meglio che 

• ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ tutto questo non fosse ac
caduto. Ho un'opinione personale che non è il caso di 
esternare perchè in qualità di presidente del Tribunale 
devo restare al di sopre delle parti.. 

Medri(Pri) 
«Accolto 
l'appello 
diCosskp» 

Giorgio Medri, capo della 
Segreteria polita del Pri, 
giudica «malto positivo lo 
sforzo che ha condotto il 
Csm a ritrovare l'uniti e la 
pacatezza di toni che si im
pongono intomo a temi co
sì delicati come quelli del
l'organizzazione degli uffici 

Macaluso 
«E Piazzesi 
ad avere la 
memoria corta» 

Il senatore comunista Ema
nuele Macaluso replica al
l'editoriale di Gianfranco 
Piazzesi pubblicato ieri dal 
•Corriere della Sera.. «Piaz
zesi - afferma Macaluso -
se la prende con i comuni-
sii che per il caso Palermo 

^ ^ ^ ~ ^ ^ ^ ^ ^ ^ * ^ hanno invitato Cosslga » 
presiedere il Csm dimenticando che il presidente, per un 
ovvio rispetto dell'autonomia della Magistratura, non ha 
mai assistito a riunioni del Csm in cui si discutevano que
stioni di merito. Debbo dire che chi ha la memoria corta 
non sono i comunisti ma Piazzesi.. E Macaluso ricorda 
l'intervento di Cossiga per modificare l'ordine del giorno 
nella seduta in cui il Csm voleva discutere a proposito degli 
attacchi che Craxi aveva rivolto ad alcuni giudici e II voto 
determinante del presidente per eleggere I attuale vicepre
sidente del Csm, il de Mirabelli. 

L'alto 
commissario 
Sica oggi 
in Calabria 

Arriva oggi a Catanzaro Do
menico sica, alto commis
sario per la lotta contro la 
mafia. Stamani sì incontrerà 
con la giunta regionale e 
con i magistrati del Tribuna
le. Sica troverà in Calabria 
una situazione difficile. Tra 

^ — ^ — l'altro, la funzione di allo 
commissario nella Regione Calabria, è stata sottoposta a 
critiche feroci. Unanime il giudizio che linora, gli alti com
missari, in Calabria hanno brillato soprattutto per la loro 

Caso CMllo 
Interrogazione 
Pd a De Mita 

I deputati comunisti Pacel
li, Violante, Forleo e Stru-
mendo hanno rivolto un'in
terrogazione al presidente 
del Consiglio sul caso Culo. 
lo-CiriUo. In particolare, i 
deputati del Pei chiedono a 
De Mita cosa intendesse di-

^ ^ ^ " ™ 1 " " ™ ^ — re il ministro dell'Interno 
Gava, in un'intervista nella quale aveva dichiarato di ritene
re più corretto parlare in relazione a questa vicenda di un 
«caso Senzani.. I comunisti chiedono a De Mita «quali atti 
il governo intende intraprendere per garantire la totale 
conoscenza della verità eliminando ogni fondato sospetto 
di voluta e minacciosa reticenza implicita nella espressio
ne usata dal ministro.. 

CINZIA ROMANO 

Meli: «Non è detto che obbedirò...» 
Falcone non parla, Meli dice: «Il Consiglio ha 
dato ragione al dottor Falcone? Si vede che ha 
ritenuto opportuno agire così. Ma il Csm non può 
andare oltre la legge. In tal caso non è detto che 
obbedirò.» Il «caso Palermo» è tutt'altro che 
Chiuso. Le nuvole che da due mesi a questa parte 
sovrastano l'Ufficio istruzione, non accennano a 
diradarsi. 

FRANCESCO VITALE 

(M PALERMO. Falcone ha 
vinto II secondo round, il più 
Importante, Ma la partita è 
tutt'altro che chiusa. Antoni
no Meli partirà al contrattacco 
e, probabilmente, lo farà con 
qualche gesto eclatante. E In
tatti le sue prime dichiarazioni 
vanno In questo senso: «Il 
Csm - ha affermato Meli -
non può porsi al di sopra detta 
legge. Esaminerò il documen
to. Se non rispetta ciò che 
prescrive la legge non è detto 
che debba seguirne le indica* 
zloni-, Il documento approva
to all'unanimità dal plenum 
del Csm sconfessa In pieno le 
sue teorie, afferma senza mez
zi termini che in tema di lotta 
alla mafia il pool dell'Ufficio 
istruzione deve continuare ad 
avere la leadership. In una Pa
lermo stordita da una improv

visa impennata della tempera
tura, in un Palazzo di Giustizia 
che si ripopola lentamente 
dopo la lunga pausa estiva, il 
nuovo colpo di coda del Con
siglio superiore della magi
stratura viene commentato 
con molta cautela dagli espo
nenti delle opposte fazioni. 
C'è soddisfazione tra gli uomi
ni dell'ani (malia. Falcone, in 
maniche di camicia, è rinchiu
so nel suo ufficio blindato al 
secondo plano di Palazzo di 
Giustìzia. Sul suo tavolo, in 
funzione da ore, una piccola 
radiolina che gracchia le ulti
me notizie sulla riunione del 
plenum. Accanto al giudice 
antimafia ci sono tutti i suol 
uomini, quelli dell'Ufficio 
istruzione: Natoli, De Franci* 
sci, Guamotta, Di Letto, Con
te; e quelli del pool della Pro

cura: Ajala, Di Pisa e Garofalo. 
«Giornalisti? No grazie, non 

ricevo», dice Falcone respin
gendo l'assalto dei cronisti. A 
chi insiste e gli domanda se è 
contento della vittoria ottenu
ta, replica così: «Questa è una 
vostra interpretazione, lo non 
ho nulla da dichiarare. Vedre
mo semmai nel prossimi gior
ni.,,». Dalla stanza blindata 
esce Gianfranco Garofalo, 
pubblico ministero del maxi-
processo ter. Il giovane magi
strato dedica un pensiero al 
giudice Giacomelli ucciso a 
Trapani: «Una persona simpa
tica. Gli avevano tolto la scor
ta da tre mesi, la mafia non 
dimentica...*. Giuseppe Ajala 
annuisce poi esprime apprez
zamento per la decisione del 
plenum: «Il Csm - dice il Pm 

del maxiprocesso - ha ritrova
to nella chiarezza ta sua unità 
con un documento preciso, 
inequivocabile. Il Consiglio 
superiore della magistratura 
ha affermato in pieno il suo 
alto ruolo istituzionale». Leo
nardo Guamotta, braccio de
stro di Falcone, guadagna l'u
scita di Palazzo di Giustizia 
scortato da un nugolo dì guar
die del corpo. Dice: «Abbia
mo visto il documento, ne 
prendiamo atto. Soprattutto 
prendiamo atto che si tratta dì 
un documento unitario». Al
l'appello manca Paolo Borsel
lino, il grande accusatore. Ec
colo al telefono, il procurato
re capo della Repubblica di 
Marsala che con le sue dichia
razioni ha sollevato nel luglio 
scorso il «caso Palermo»; «Mi 
auguro che adesso Falcone e 

gii altri colleghi del pool pos
sano ricominciare a lavorare 
con serenità. Adesso ci sono 
le condizioni perché ciò av
venga. Con le mie dichiarazio
ni non ho inteso ingaggiare 
lotte personali». Gli uomini di 
Meli hanno facce scure, tirano 
dritto passando vicino al folto 
gruppo di cronisti in attesa da
vanti alla stanza del consiglie
re istruttore. Dottor Motisi, un 
commento? «Non ho nulla da 
dichiarare, dice il braccio de
stro di Meli, il giudice a cui è 
stato affidato il compito di 
istruire il processo a carico 
dei giornalisti Lodato 
dell'*Unità» e Bolzoni di «Re
pubblica» arrestati nel marzo 
scorso con l'accusa dì viola
zione del segreto istruttorio e 
peculato. 

Dall'Ufficio istruzione alla 
Procura della Repubblica. 
Stanza numero 51, seduti di 
fronte ci sono i sostituti Guido 
Lo Forte e Giuseppe Panato
ne. Si parla dell'assassinio del 
giudice Giacomelli: «Un anno 
fa - rivela Pignatone - gli han
no fatto saltare in aria la casa 
di campagna». Lo Forte con
cede invece una battuta sullo 
scontro Meli-Falcone: «Il Csm 
- dice il sostituto procuratore 
- finalmente ha scritto la paro
la fine a questa lunga estate di 

polemiche. Adesso bisogna 
ritrovare l'unità interna». Un 
invito chiaro a ricompattare le 
file arriva da Carmelo Conte, 
primo presidente di Corte 
d'appello, una delle massime 
autorità del Tribunale dì Paler
mo: «Il Csm - dice Conte - ha 
fatto uno sforzo per mettere 
d'accordo due metodi, due 
mentalità, due personalità 
spiccatissime. Il Consiglio per 
nspondere alle pressioni del 
capo dello Stato e dell'opinio
ne pubblica ha saputo trovare 
un punto di mediazione, affer
mando che il problema solle
vato da Borsellino è reale e va 
affrontato con forza È stata 
riconosciuta l'autorità di Meli 
ma sì è affermata anche l'au
tonomia del pool antimafia. 
Adesso bisogna ritrovare un 
fronte comune per ricomin
ciare a lavorare con umiltà». 

Anche il coordinamento 
antimafia prende posizione 
sulle decisioni adottate da) 
plenum de) Csm: «Esprimia
mo cauto ottimismo - scrivo
no i componenti del coordi
namento antimafia - dopo la 
decisione assunta oggi dal 
Csm sul caso Palermo. [I do
cumento votato all'unanimità, 
riafferma il princìpio della 
centralità del pool nelle inda
gini antimafia». 
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